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f REFAZIONE 

Il P. Giovanni Ferrone della Compagnz·a di Gesù era 
una delle più grandi illustrazz'oni della scienza teologica dei 
tempi nostri. Esso, dopo l' ultùna dispersz·one p egli Ordini' 
Relz'giosi ... si r:z'tirò, ottuagenario, nel Collegio Pz'o Latz'no 
Americano presso S. Andrea al Quirinale, già casa di no­
vizz'ato dell' Ordine suo. Quivi seguitò a faticare indefesso 
come dianzi nelle sagre Congregazioni, e nel comporre opere; 
finché grave di anni e di meriti.. il giorno 28 Agosto del­
l'anno corrente, in età di 82 anni, chz'use gli occhi' nella pace 
del Signore, circondato della pz'etosa assistenza, e delle · la­
grime dei suoi confratelli. 

E ra desiderio di tutta Roma, che a questa celebrità monM 
. diate fossero res'i degli onori funebri, quali almeno conse.n­
tano i tempi presenti .. Ond'é che la Marz·ana Congregazz·one 
Prz'ma Primarz·a presso z'l Collegio Romano, avendolo avuto 
per anni parecchi a suo D·irettore spz'rituale, ha pensato spie­
gare verso lui il suo grato anz·mo ... col fargli celebrare con 
decorosa pompa, nel vasto Tempio di S. Ig??,azio, un solenne 
Officio. E per rendere vz'eppiù viva la sacra memoria <J,el 
piissimo e dottissz·mo Uomo, ha procurato, che uno dei suoi 
antichi Congregati, il chz'arissimo P. Giovanni Antonio Bo­
nelli, Parroco de'SS. XII Apostoli di Roma .. e Procuratore 
Generale dei Minori Conventuali ne dicesse il meritato 
elogio. 



ORAZIONE FUNEBRE 
DETTA 

. 
DAL P, GIOVANNI ANTONIO BONELLI 

' Pl\_RROCO DE SSx }çU 1\_POSTOLI DX llOMA__ 

E 

' Pfl_OGx GENERALE DE MXN~ CON~ 

Erat Lucerna lucens, et a1·1lens. 
S. Gio: cap. 5 v. 25. 

Chi darà a me tanta possa, da evocare dall'impero della 
mqrte lo spirito mite e soavissimo dell'Uomo prezioso, i cui fu­
nebri onori siamo oggi in questo Tempio convenuti a celebrare, 

, onde farne vedere a' superstiti la beata ima gin e, e tramandarla 
poscia ai futuri, fedelmente dipinta coi pregiati colori delle sue 
virtù? Se nell~ sacre ombre del santuario, e ne' venerabili si­
lenzi del chiostro si studiava di celàrsi al possibile agli sguardi 
del mondo una di quelle nobilissime Esistenze, le quali di quando 
in quando Iddio si piace mandar quaggiù a difesa dei diritti 
della sua Chiesa, ~ spargere i fiumi della celeste sapienza; ad 
ammaestrare gl' ignoranti, ~ ricondurre sul male abbandonato 
sentiero i traviati, a consolidare i fluttuanti, in• una parola a tutta ~ 

consecrare se stessa all'amore della Chiesa di -Gesù Cristo; ben 
seppe Iddio collocare sopra del candelabro cotesta preziosa Lu­
cerna, cui oggi è. a noi concesso guardare ne/pieni suof fulgori, 
affinchè nelle nostre menti la bellezza risplenda della sua luce , 
e ai cuori nostri l'ardor si comunichi .dell'amor ·suo. Lucerna 
luoens et ardens. 

O ~aro Maestro nostro , o infaticato dottore, o fortissimo 
muro della casa di Dio., o Padre Giovanni Perrone, ora che la 



tua dolcè conversazione non è pii! quì fra noi, . epperò dalla tua 
m~desUa -non più guardatà, .. consenti che tutta la cp.iesa, dei .Sant~ 
annunz,i e lodi le multiformi opere tue di sapienza , di zelo , di 

. opero_;o amore · yerso là_ Chiesa · medesima. E questo .. còmpito sì 
,_ · difficile · ed ~rduo o perchè ' mai si volle imposto agli omeri di 

un umile scolaro del P. P errone ? Lo so ben io il mendicato pre­
t€lsto. La nobile Congregazione Prima-Prima-ria, avuto ,p~r lunghi 
anni a ;uo Direttore Spirituale il P. Perrone, inten~e- ~·ggi coi 
presenti funebri on~ri tributargliene un dolce e affettùoso ri­
cambio, e a me, _qual vecchio 9ongrégato, volle . imposto senza 
replica l'altissimo onore: e forse anche perchè, avvenen_do, che 
lo scolare sedesse accanto al Maestro in seno all'insignè e anti­
chissimo _Collegio · Teologico della Romana Università, un mem• 
~~o dello stes~o Collegio ne dicesse la debita lauaazione. E ora 
posto io fra queste distrette, mi sarà forse d'uopo circondarmi 
delle om·bre di morte, e fra i cupi orrori del sepolcro aggirarmi, 

~-~ onde dall'esempio del P. Perrone convincere di v.anità ogn}' glo-ria 
·. e ogni grandezza umana ? No, o Signori, perchè unico retag­

gio · e gloria del P. Perrone . fu sempre l 'umiliazione, e l'im­
properio della Croce di Ge~ù çristo. Dovrò dimostrare - esse.re 
piena di vento , e d'insano orgoglio rigonfia la sci.enza, del cui 
progresso tanto scalpore si mena nel secolo presente? .Nemmeno 
cotesto: perchè la scienza ~el P. Perrone fu tutta divina, _è tutta 
ravvivata ·dalle dovizie dèlla sua semrlicità. Dirò d1,mque qual 
male interminabil~ . incolga a chi alle create· cose avrà rivolti i 
suoi amori? O diletto Maestro_ nostro, tutta la possanza dell'am;r 
tuo sino alla longevità di 82 anni, fu· rivolta al bene, alla di­

·fesa, al lustro della Chiesa di Gesù Cristo, e del suo Capo vi­
sibile. Che dirò dunqu·e io? Ah, se a me mancasser0 per avven­
tura le parole, se le espressioni venissero meno all'altezza e alla 
·vastit~ dell'o-ggetto; le fatiche, e le virtù del nobile estinto par­
lerebbero abbastanza da sè~ anzi le lingue stesse di tutti voi che 

_ ~i ascoltate, a1zerebbons_i per me a farne l'elogio. Ma ,','e voi ta­
cete: •ed è dnopo eh' io favelli, eccomi tosto a porvi dinanzi il 

· Principe de' Teologi de' ~ostri tempi . come Lucerna splen_d·ente 
per la sua chiarissima dottrina , dottrina tutta avvivata .da un 
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amore ardentissimo, costante., operoso alla Chiesa di Gesù Cristo, 
ed al supremo di lei Pontificato, LucerrJ,a lucens, et ardens. 

E tu mi pèrdona, o Anima eletta, s·e di te favellando io :fi- · -
nisca ~d Òscurare piuttosto lo splendore della tu~ gloria. Mi f o-
sti ognora cortese vivendo, siimi indulgente ora che come io ne 
son certo vivi in · seno a Dio. · 

Egli è oracolo divino, che l'uomo sapiente rifulge come lo 
splendore del firmamento, perchè spandendo luce di giustizia nelle -
altrui_ anime, diviene stella fissa ed eterna nel ciel della Chiesa. 
Se non che io osservo , che la religione di Cristo si è stabilita 
per mezzo piuttosto dell'apparente stoltezza della Croce, che non 
pe' sussidi e lo splendor delle lettere. Furono idiòti gli Apostoli; 
e se le lingue loro parlavano i diversi idiomi, e le destre ope­
ravano portenti , e la parola penetrava _i cuori, conquistava le 
?'lenti , piegava ogni ge11io rube.lle al giogo della fede; ciò fu, 
perchè Io Spirito Santo operava in essi, per convincere il mondo, 
che del tutto divina era quell'opera, e ehe non aveva mestieri 
del sussidio della sapienza umana. Come a:vviene egli dunque che 
l'uomo sapiente è detto decoro e ornamento della religione? Po­
nete ben mente, o Signori. Quando la Chiesa già propagata per 
l'universo, apparve in tutto il fulgore d,3'suoi splendori, talchè r 

niuno potè non vederla senza , olersi accecare., cessò la copia dei 
prodigi non più necessari; e convinti dei motivi della sua credi­
hi1ità, le corsero in seno dei rètori e dei sofisti, abbracciaronla 
i discepoli di Aristotile e di Platone, da Dio chiamati perchè la 
difendessero contro le armi, che la filosofia e l'errore comincia­
vano ad impugnar e per abbatterla ; e fu allora che pure tra i 
Cristiani si coltivarono -le scienze. E voi vedete schierarvisi di. 
nanzi i Giustini, gli Atenagora, i Clementi: e poi· i Cipriani, i 
Minuzi, i Tertellianì, gli Origeni; ai quali succedono gli Ambrogi, 
gli Agostini, i Girolam~, e mano mano fino ai Tommasi d'Aquino 
-e ai Bonaventura; serie gloriosa di genii sublimi, i quali per la 
rinomanza dei loro ~critti, e della loro viva parola, aggiunsero 
alla religione, se stato fosse possibile, motivi novelli di credi bi~ 
lità., e i gradi della luce, ond'ella si cinge e sfavilla: epp~rò a 
ben giusta rag10ne egli è detto: Vz'r sapiens splendor fir­
mamenti. 



a questo punto in verità vi dico, che ove oònto non fosse 
a tutto: il mondo religioso scientifico . e letterario , di qual tem­
pera ella fosse e di quale vastità la sacra dottrina del P. Per­
rone, ad altri forse parer potrebbe una t al quale esagerazione 
quésto proemio. E sì, che ben àvéa mestieri la Chiesa di pode­
rosi , atleti, i quali si sentissero .. il coraggio di misurarsi con i suoi 
tapto sagaci e, astuti, quanto malvagi nemici nell'ultimò scorcio 
deJ secolo testé decorso, quando la Provvidenza volle aggiun­
gere nel firmamento della Chiesa quest'astro novello, Lucerna 
luceni. Agli _11 di Marzo del 1794 vide la luce in Chieri, nel Pie­
monte Giovanni Perrone. Ed· hai, sposa diletta di Cristo, come 
fortunose e deplorevoli correano allora le tue vicende ! E fia 
egli qui spediente ricordare_, come sotto il mentito nome di li­
b_ertà ed uguaglianza tutto fu messo sossopra dall'impeto feb­
brile della rivoluzione; e come la società civile, fn una colìe re .. 
ligiose istitu2;ioni in Europa furono dalle fondamenta sconvolte ! 
Gemeva· in esilio, e in catene avvinto Pietro , nella persona del 
santo Pontefice Pio VI , cre4uto ornai da coloro, che fanno i 
Gonti senza la Provvidenza, l'ultimo d~i Pontefici. Sparse le pie• 
tre del Santuario, e per le piazze dissipate . I figliuoli di Dio 
erano atterriti dal non veder· più nè l'altare n~ il Santuario; e 
Gesù Cristo medesimo costretto a nascondersi sotto veli e om­
bré ben più diverse da quelle, onde _ si cela nel suo sagramento ; 
tanto che il mondo attonito quasi dubìtava, non forse venisse àb -
breviatc;l. la mano dell ' Onnipotente . Tali erano allora le ruine della 
Casa .del Signore. Voi dite, miei cari fratelli, che tranne- alcuni 
brevi intervalli di tregua, la lotta dell'inferno contro la Chiesa 
non si è punto da quell' epoca fermata ; finchè ora è divènuta 
talmente gigante e universale, che. -se Dio non ci vien presto i n 
soccorso , noi credia1;00 di correr diritto verso l'abisso. E ìo 
soggiungo essere appunto cotesta una bella prova, c)le il Per­
rone lottar dovette colle armi della vastissima sua scienza dalla ., 
prima . giovinezza agli estr emi della sua lunga vita. 

•Giovinetto di assai pre~tante ingegno, e di animo tutto in­
clinato a pietà studiò nel patrio co1legio lettere e scienze umane. 
La seria ·applicazione allo studio , e la singolare precocità dei 



talenti procacciarongli alta stim·a ·presso i condiscepoli , e dai 
precettor•i speciale aff ~tto; di maniera che · nella . ancor ·verde eta 

"' di soli lp anni, con esempip non ordìnario, pose_ter_mine al corso 
dì qelle letter(;}, e delle filosofiche discipline .. L'amore verso .,. la 
Chiesa in sin dalla puerizia nel cuore del PerrDne nutrito, -rompe 
ora in vivi desideri di tutto dedicar~i al servigio di lei ;' · e il 
Seminario , di Torino ve lo , accoglie alunno ; dovie dato mano allo ,. 
stud10, della Teologia, delle sacre Scritture ~ -delle altrse ·sc·enze 
ecclesiastiche, conseguì con plauso in quella regia Università il 
grado _di dottore. 

O Giovanni, mediti tu forse adesso di porre il piede sulle 
- soglie tremende dal Santu_ario, affin di manciparti perpetuamente 

pedetto olocausto alla pPesenza di Dio? Grande è l'imp ~sa, alti 
i dove.ri,- la re8p onsabilità formidabile. A te non basterà nascon­
derti entro le pareti della santa Casa, a vè.gliare, come il gio_­
vinetto $amuele, che la lucerna non si spenga, e piangere so­
lamente sopra i peccati del popolo: ma ·ei t~ convérrà, ·come gli 
Angioli di quella scala misteriosa veduta da Giacobb~, ascendere 
e discendere. Salire dalla· terra al cielo allorchè unirai il tuo 
spirito a Dio colla preghiera ; scendePe dal ciero alla terra quando 
recherai agli uomini i suoi ·ordini, e la sua parola. Ti converrà . ;#' 

·incessantemente parlare a Dio , parlare agli uomini. Salire in 
prima a Ticevere, scendere dappoi a spandere la sua luce , ad 
inaffiare la t erra, e farvi germogliare i frutti della vita - Mi 
avete ben inteso, o gio;vani, che, aspirate a ··sì alto grado nella 
umana società? Siete voi compresi a sufficienza della dignità , 
sacerdotale, e de' tremendi annessi uffici? Il Ferrone lo fu ; . e 4 

tremebondo entrò nella Casa del Signore, e vincola( osi col sacro 
ordine del Suddiaconato, diè cominciamento a quella nobile car­
riera, nella quale difendendo colla penna e colla virtù le eterne 
ragioni della Chiesa, e del supremo di lei Capo, coglier doveva 
palme sì preziose di zelo e di gloria Erat lucerna lucens. 

Se non che, dove dà egli princi~io alla gloriosa carriera ? A 

Roma, alla città degli splendidi monumentj; a questa Roma., <love 
tanti d' ogni paese co;1vengono o .:1, invasarsi delle antiche gran­

dezze, o a tentare .la fortuna delle nuove: Qua dunque tra il 
fulgor delle Tiare, e il lustro delle Porpore del Vaticano è la 

• 

• l 
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nobile palestra del giovane Levita. No, o Signori, non è vero: 
ah, voi n0n- conoscete ancora l' animo umile ed efevat o di lui. 
Egli invece da supernale impulso guidato, chiede ed ottiene di 

. , Dé!SCondersi .sotto le sacre divise di S. Ignazio nella Compagnia 
di Gesù. Or pònian{o, miei Signori, che taluno allora., quasi di-· 

' vinando, detto ·avesse al Ferrone: Tu Gio_vanni , sei tutto pieno 
la mente e il cuore delle antiche e nuove bellezze della santa 
Compagnia. Udisti. già come l'anno testè deçorso il gloriÒ_so 
Pontefice Pio VII, recluce dall' esilio, ponendo ad effetto uno dei 
suoi più cari ed antichi desideri , colla Bolla - Sollicitudo 
omnz·um Ecclesiarum, con infinito ·plauso e allegrezza di tutti 
i buoni, la volle intieramente ripristinata. Vedesti i dispersi com­
pagni ritornare, lodando Dio, a riprendere le amate divise. Vedi 
ora che agli antichi se ne aggiung ono de' nuovi, tra i quali a's-­
saissimi chiari per dottrina e specch:atezzm di costumi, e spesso 
per alto lignaggio di natali da tutte parti di Europa, e mas­
sime del Patriziato romano. Apprendesti ossere stata la Cornpa-' 
gnia dagli eretici stessi detta - Br..accio destro della Sede A po­
stolica: e da Federico II in una lettera a Voltaire, chiamati i 
suoi seguaci, Guardie, o Gianni~eri del Corpo del Papa. A te 
ora brillano· raggianti le sante Holitudini del chiostro, come fide 
amiche a virtù e a sapienza. Tutto bene. Ma poni ben mente, 
o Giovanni, che se la Compagnia è oggetto a molti d'immenso 
amore, la è anche a molti altri segno d'inestinguibile odio- , e 
in essa, forse più che altrove si avvera alla lettera il ce!ebre 
oracolo di S. Paolo - Omnes qui pie volunt vivere in Christo 
Jesu persecutionem patientur - e tu stesso, v.edi, allorchè 13: 
ingratitudine e l' empietà_ torneranno a levarsi baldanzose contro 
il Tron_o di Pietro, sarai con i tuoi compagni sturbato dalla pa­
cifica tua stanza, e anderai ramingo in lontane contrade. Ci ri..'. 
tornerai, è vero, ma per essere più villanamente e scaltramente 
di bel nuovo dalle sacre mura del chiostro divelto nella tarda 
età di ottuagenario, e in abito non religioso chiudere gli occhi 
nella pace - Dite, n.iiei cari frat elli: se al Ferrone fosse stato 
presentato questo quadro, si sarebbe egli annoverato tra i figli 
d' Ignazio? Oh, pensate se egli poteva ignorare , e non preve 
dere tutto cotesto ! E qua è appunto riposta la grandezza del-

,., 
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l'animo , e la -8ald9zza del cuore di chi assume lo stato re­
ligi ,-~o. 

- Il mondo si presenta ai suoi seguaci di lusinghiere apparenze 
ad.orno, e un avvenire promette di gioie e di felicità ricolmo: 
ma Gesù Cristo apparisce alle anime elette corunato di spine, e 
in questa vita non promettè che contradizioni dolof'i e croci. 
Tale sel vide il nostro Perrone ; lo comprese, e abbracciollo te­

nacemente nella letizia del .cuore. 
Un anno appena di noviziato, e si vide da' superiori inviato 

.a dettare Teologia nèl Collegio dì Orvieto. Quivi i disegni della 
Provvidenza, come nota uno scrittore nella Poliantea Cattol?.:ca, 
si andavano in lui compiendo, poichè vi dava principio ad un 
arringo, cui non doveva più interrompere in altro modo, che a 
vari intervalli, ne' giorni cioè che sì univa intieramente a Dio, 
ilJustrando la sua vita colle superne mèditazioni , e , colle virtù 
dell'uomo religioso, ovvero occupato a comporre quegli scritti 
aminirabili, che tanta gloria gli procacciarono. Lucerna lucens, 
et q,rdens. Dotato di una memoria al tutto prodigiosa, e inteso 
a raccogliere tutto ciò di mAglio, di più pregevole ed importante, 
in. che s' avveniva nelle sue assidue Jet ture; non è a meravigliare 
punto, se così numorose, e tutte dottissime sieno le sue opere, 
che Io pongono in una mondiale celebrità - Lucerna lucens -
E dovrò io qui rendervi conto di ciascuna di esse? Non è pos~ 
si bile a discorrerne : esse si debbono leggere per iutiero, e pon­
derare attentamente, per ammirarne la immensa erudizione, e la 
profonda., e sempre rettissima dottrina. Tuttavolta consentitemi 
almeno di noverarvele. 

1. Le Praelectiones theologicae, sono conosciute in tutta 
~~ Chiesa. Di esse, per quanto mi sappia, oltrapassano le trenta 
le diverse ·edizioni, e in· div(-'rse lingue tradotte., Gli è pur fa­
moso il loro com pendio. 

2. La Synopsis historiae theologicae cum Philosophia 
comparatae. 

3. La disq·.iisizione teologica de Immaculato B. M. V. 
Conceptu. 

4. Il ProtestantAsimo e la regola di fede. 



da'sovràni Ponfefici così ven~rato, che ·Gregorio . XVI non mai 
- lasciava· o6c;rsione di manifestare al Perrone una benevòlenza, 

.una' fi~ucia, una confid~nza per null~ inferi~re a quella, in che 
· tenevalo ~ìa sua Compagnia: e in· negozi 'difficili - e importanti' 
'.de1la çh~esa impiegàrlo : 1e il nostr9 ·S. -P àdre, Pio IX: __ averlo 
tanto in pregio,. _da inviar-gli Brevf e lettere di ·proprio pugno 
di gra~ulazione e di lo<le, sp·esso ricl?,iede.rlo di consiglio i ~i 
voto in _rilt!vantissimì -uffici della Santa Sede , e- amarle te-

- - "' . 

nerissimamente: ve'"de.re · un uomo, che tanto e sì bene ha faticato - " , 

__ per la doJ:!lmatica definizione dell-'i mm·acolato Concepimento·· della 
. - - ~ 

benedetta Madre di Dio ·Maria , per cui ·scrisse la sua immortaJe 
teologica d_isquìsiiione: un uomo Gh~~ nel Concilio ecumenico Va­
ticano fu come il ~ braccio destro delle difficiJ.i~sime consultazioni 
sui vari e _ importantissimi punti d~finiti : un uomo, che __ ap..;. 
partiene come ConsuJtore a parecchi~ delle Sagre Congre­
gazioni Romane :_ à quella di Propaganda · Fide, d-e' Saèri Riti, 
dell'esame de'Vesc.ovi, de'Vescovi ~ e Regolari, dell'Indio~, de-
gli affari ecclesiasti~i' straordinari, · della Revisione <le' Concili 
provinciali, . 'aelfa Corrèzione dei li~ri della Chiesa orien­
tale : nelle · quali CQngregaziaÙi il - voto del P èrrone serve 
so-venti di regola per le. singole decisioni: e poi Esaminatore 
·Apostolico del Cle~o _Romano e . delle Diocèsi suburbane di Sa-
bina e di Albano; membro del· Collegio Teologico della Sapienza· 
~omana:- Esaminatore del nostro serafico Collegio di S. Bona­
vent1ira; , onde a· me stesso toc.cò iù sorte di r..verlo per -tale 
nella teologica palestra: Un uomo', cui le Accademie di Ro~na 
e fuori recansi ~- gloria di nominarlo fra i loro Soci-; .di più 
degna fama: Un uomo finalmente consultato da tutte parti ·de 
mondo come una delle più grandi illustrazioni della scienza, 
e da qualu]lque contrada del mondo all'Italia invidiato; come,c.­
chè dall'Italia, cosidetta legale, ahi quanto iniquamente trattato! 

- vederlo poi,, quest'uomo, così umile nel portamento·, così sereno 
_, della fronte, così dimesso de.Ila per:,ona, così accessibile a tutti, 

così _soave nelle maniere, così semplice e affabile e festiv:o nel 
· tratto, così dolce e t alvo lta faceto nelle parole, così innocente 
ne~costumi, così pio e santa al cospetto di Dio e degli uomini ; 
oh! io s~ vL dico, che se di lui non è meritamente detto che 

,. 



era u-na Lucerna -1 ucen te e , ardente nella éàsa, ~ · a·el Si grror_è-, , io 
- non ·saprei dj ch1 altri dir · si pqtrebbe~ , _ , -
. ' , M;a deh ! perche qui :a• s~pplire le mie -veci · non si p:r;-esenta 

~l~uno di. vòi, -o venerandi :Padri deUa C~nupagnia .di Gesù, -di 
~oi, · che_ per. lunga' e santa consuetudine fosté·_ delle · personali 
virtù ·del p.ìissim·o Padré oculari - e perenni testimoni, e· ·am_; 

i·mìratori? Voi, voi ridir ci potreste l'imménso suo amore,- e · 
~jva gratitudine alla pietosa madre -sua - la CompagnJa; tc;tnto 
_che vecchio. di ottantanni; nell'ultima dispersione, si · esibiva 

_ prontissimo di recarsi per amore di essa negl( Stati Qniti; -clìia­
ma~asi pieno di esuberant~ consolazione del s·ap_ersi figÌio di 
S. -Ignazio, protestando, eh~ H pensiero di morire . nella fede 
di Pie.t!o, e in seno all'amata Compagnia·, era per lui ~egno_ 
certissimo dì . elezione alla gloria. Conf~ssaya ingenuamente, 
che se era giunto alla . t~rda età di ottantadue anni, . do.ve-aselo . 
alla vita ordinata e metodi;~ · nelle pratiche e negli . usi __ · dèlla· 
Re,ligione; che per. esso eranò tradotti in natura. L'affetto·, · ci 
direste,- e singolar dilezione a· èiascuno de'suoi · ~onfratellj, e il 
cuore sempre semplic~ .. ·sempre benèfico, sempre amico v-erso 
tutti. Quella minut~ esattezza, ci notereste, ne11'adempierne ·le · 

· sante regole; quel ')fervore ed ascensioni a Dio nèlle sue ' ora­
z10ùi, e ne'singoli esercizi di pietà :fi_no -alla mor~é: · quell'ama­
bile. caritatevole e soave amministrazione verso i suoi soggetti, , 
e quando era Rettore del Collegio• di Ferrara, e P?i del' _Col:­
l~gio Romano, e finalmente come Prefetto degli studi~ e Pre­
side degli esami .in questa_ Università Qregoriana: Ci - direste il _ 

· 'SUO grande amore a}Ja fatica, in qui lo si mirava costante, 
·curvo e indefesso·; senzç1, di~ cq.e riuscito non gli:- sarebbe · di 
comporre tante ope;re: e quella estrema ris~rva:tezza, ci narre-­
reste nel non porre giammai la ljngua a dir màle; nemmeno 
degl'uomini per malvagità e perfidia notissimi; e quelià sua al- ~ 
tissima stima verso tutti gli -Ordini religiosi, salendo spessò ri­
petere:· oh quanti mèrit"i hanno colla Chiesa i Padri di S. ~no­
m-enico, e di S_. Francpsco ! la scienza teologica d·eve ad essi il 

· suo splendore. I monaci Benedettini non ci hanno essi conser­
vato nelle loro Biblioteche il patril).1oniò delle antiche dottrine? 
Ci direste finalmente quella soavissima teneré~za ~ figliale fidu_. -
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